Papa Francesco dinanzi ai “segni dei tempi”,
tra discernimento ignaziano e discrezione benedettina

Negli auguri di Natale alla Curia Romana
, Papa Francesco ha indicato il metodo del suo procedere per la riforma della Chiesa. Alcuni passaggi mi hanno incuriosito. Prima di tutto ha riproposto, in qualche modo, quanto il Concilio ha indicato: “È dovere permanente della Chiesa di scrutare i segni dei tempi e di interpretarli alla luce del Vangelo, cosi che, in modo adatto a ciascuna generazione, possa rispondere ai perenni interrogativi degli uomini sul senso della vita presente e futura e sul loro reciproco rapporto. Bisogna infatti conoscere e comprendere il mondo in cui viviamo nonché le sue attese, le sue aspirazioni e la sua indole spesso drammatica”
. E Bergoglio in quel discorso ha richiamato l’urgenza “di leggere e di ascoltare i “segni dei tempi”; in secondo luogo ha indicato la via di S. Ignazio, cioè un “continuo discernimento”, ed infine una “flessibilità necessaria”.  A questo punto in me è sorto il desiderio di ricerca per confrontare gli Esercizi Spirituali ignaziani e la Regola di S. Benedetto. 
Non a caso il Papa ha regalato ai Curiali un testo di P. Claudio Acquaviva S.J. sulle malattie dell’anima. Qui si fa riferimento alla sapienza cenobitica delle grandi regole — specialmente basiliana e benedettina — in cui l’abbà fa le veci di Dio e della sua misericordia, affermando che non può tenersi in piedi una comunità di fratelli senza padre, né una comunità di “padri” totalmente assorbiti dagli “affari fuori casa”. La comunità può e deve essere luogo di sguardi di bontà e di aiuto nella correzione fraterna per chi ne ha bisogno. Il farsi carico delle persone più deboli o in pericolo deve coinvolgere gli altri confratelli nel cammino di tensione alla perfezione e di liberazione dalla “malattia spirituale”, che per il religioso non è questione privata, né affare che si possa rinchiudere nel rapporto superiore-suddito. Non cambiare per assuefazione, come anche per difendere energicamente la legge trovano in questo testo uno sprone alla discrezione e alla carità paziente nel portare i pesi gli uni degli altri, lasciando da parte il “terrorismo delle chiacchiere” che boccia il fratello senza appello
. 
Il primo Papa gesuita della storia fin dall’inizio sostiene: “Questo è il tempo del discernimento. A volte il discernimento sprona a fare subito quel che invece inizialmente si pensa di fare dopo... Le mie scelte, anche quelle legate alla normalità della vita, come l’usare una macchina modesta, sono legate a un discernimento spirituale che risponde a una esigenza che nasce dalle cose, dalla gente, dalla lettura dei segni dei tempi. Il discernimento nel Signore mi guida nel mio modo di governare”
. 

Si comprende, quindi, il mio desiderio di approfondire il senso di: “segni dei tempi”, “discernimento ignaziano”, “discrezione benedettina” per coglierne le somiglianze e le diversità. 

I segni dei tempi.
 La urgenza richiamata dal Papa di dover interpretare gli eventi della vita viene da Gesù medesimo: “Quando si fa sera, voi dite: "Bel tempo, il cielo rosseggia"; e al mattino: "Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo". Sapete dunque interpretare l'aspetto del cielo e non siete capaci di interpretare i segni dei tempi?”
. I fatti drammatici che leggiamo nella cronaca di tutti i giorni interpellano in profondità persone e società sulla condizione umana: catastrofi cosmiche (terremoti, epidemie) o eventi politici (rivoluzioni, guerre, genocidi). Perché? Di chi è la colpa? Da sempre, prima la fede ebraica e poi la fede cristiana, si sono fatte carico di queste domande. Cristo un giorno fu interrogato sul senso di una catastrofe (il crollo della torre di Siloe) e di un incomprensibile avvenimento politico-religioso (il massacro ad opera di Pilato di alcuni devoti galilei che stavano offrendo sacrifici rituali)
. La parabola della meteorologia si inserisce precisamente in questo interrogativo: di che cosa sono segno i tempi e gli accadimenti personali e storici? 
Lo Spirito del Cristo risorto agisce nel più profondo di ogni uomo al di là di ogni frontiera e i segni sono da osservare non "nel cielo", ma nel nostro mondo, nella realtà umana. Si tratta di dare risposte adeguate, ben coscienti che "non è il vangelo che cambia, siamo noi che cominciamo a comprenderlo meglio"
, per questo ”dobbiamo cambiare saldi nella fede in Gesù Cristo, saldi nella verità del Vangelo, ma il nostro atteggiamento deve muoversi continuamente secondo i segni dei tempi”
. La modalità per interpretare i segni dei tempi è “discernere”. Il termine corrisponde al greco diàkrisis, che in italiano viene tradotto con discrezione o con discernimento. Discrezione è un termine che secondo il nostro uso può avere un significato più blando, perché significa moderazione, prudenza, senso di misura; mentre con discernimento è richiesto un maggior impegno, significa distinguere il bene dal male, formulare un giudizio critico.  
Il discernimento ignaziano.
Nel 1993 ho potuto fare il mese degli Esercizi come proposti da S. Ignazio, sotto la guida di P. Maurizio Costa. In un suo testo, “Discernimento spirituale”, scrive: “Con il termine “discernimento” vengono riferiti i contenuti più vari, dall’analisi sociologica o psicologica della realtà vista in ordine a un’operatività culturalmente fondata da un punto di vista puramente antropologico, alla semplice formazione o governo della coscienza morale, capace di distinguere chiaramente il bene dal male, il peccato dalla tentazione”. La fatica di scegliere e decidere è esperienza comune, anche se abbiamo un’età avanzata. È un’arte difficile, perché non siamo stati educati ad affrontare la vita con la libertà di giudizio non condizionato. Altri hanno fatto scelte per noi: genitori, educatori, confessori, il clientelismo politico. È un modo di affrontare la vita, che porta a delegare agli altri le decisioni per la paura di sbagliare o per pigrizia. Per decidere con piena responsabilità occorre operare un personale discernimento, anche con l’aiuto degli altri. È impresa che non si improvvisa: va preparata con cura, oltre che da buone letture, da persone fidate ed esperte, e soprattutto si sviluppa con la grazia di Dio mediante la “lectio divina” sulla Parola nell’ascolto delle ispirazioni buone, ed anche con il far tesoro dei propri errori. Richiede il silenzio del cuore: far tacere i propri pensieri, i propri desideri, quel tumulto di passioni che spesso dominano nel cuore. È un lavoro paziente, ma necessario, che il Signore aiuta a fare nella preghiera umile e sincera. 

“Oggi la Chiesa ha bisogno di crescere nel discernimento, nella capacità di discernere. E soprattutto i sacerdoti ne hanno davvero bisogno per il loro ministero... non idee generali e astratte, che sono chiare e distinte, ma fine discernimento degli spiriti, perché possano davvero aiutare le persone nella loro vita concreta. Bisogna davvero capire questo: nella vita non è tutto nero su bianco o bianco su nero. No! Nella vita prevalgono le sfumature di grigio. Occorre allora insegnare a discernere in questo grigio”
.
 La discrezione benedettina
Nello spiegare la Regola agli Oblati di Picciano per delega dei superiori resto sorpreso nel costatare vera l’affermazione di S. Gregorio Magno: “(San Benedetto) scrisse una Regola, caratterizzata dalla discrezione e di stile limpido”. In previsione di situazioni storiche ed umane variabili la Regola, infatti, è disseminata di tanti “ammortizzatori”. La discrezionalità è proposta al fine di portare il monaco a vivere il Vangelo (“per ducatum Evangelii”)
. Dal primato del Vangelo scaturisce il buonsenso circa le situazioni di “eccezione” alla Regola: il limite, la cura, il rimedio, i giusti giudizi. 

La forma di vita evangelica individuata da S. Benedetto è molto attuale. Per una vita di comunità fraterna descrive un mondo di relazioni e di atti umani vissuti in comunione di intenti. Come Paolo in situazione di naufragio, il monaco sa gettare a mare i pesi non necessari per custodire tutta la preziosità della sapienza del Vangelo. La discrezione rappresenta storicamente il fiorire di una umanità bella e di una fratellanza aperta, che – perfino nella sua epoca di barbarie - raggiunge tutto il mondo. La Regola non nasconde i fattori di debolezza, di fallimento e di decadenza del progetto monastico, e tuttavia non li drammatizza. Il cardine principale nella pratica della discrezione, “madre di tutte le virtù”, è l’Abate, pensato come unico arbitro della vita comunitaria, data la sua funzione di “padre (abbà)
, che fa le veci di Dio.  
Discrezione è l’intuizione della via dell’equilibrio spirituale, che misura e giudica, abbracciando il limite e la stanchezza nella fatica per una graduale ascesi alla perfezione, che si raggiunge pienamente in cielo. La discrezione fa amare l’umano in quanto umano, in conformità alla scelta di un Dio incarnato, cioè svuotato dell’essere come Dio per divenire simile agli uomini
. Per questo Benedetto indica nell’umiltà la più ardita sintesi della creatura sottomessa al Creatore. Tuttavia, l’uomo è al centro della sua regola di vita. La questione della discrezione va così delimitata: “Senso del limite e creatività dell'umile, rispetto alla perfezione”.  
Discrezione è il contrario di accomodamento, mediocrità, mezze misure. È piuttosto questione di giusta misura. Contro ogni rigorismo, la discrezione individua l’essenziale e lo custodisce, contro gli opposti estremi: fanatismo, intransigenza, fissismo, ed anche assuefazione e lassismo. È uno stile e una misura dettati non dal proprio ritmo, fosse pure ideale, ma dall'attenzione all’altro con un’attenzione al bisogno dei deboli, e con una sorta di complicità col desiderio dei forti
. 

La discrezione tende a non fuggire dal proprio bisogno. Per S. Benedetto il turbamento, la tristezza sono da bandire in ogni caso. Anche nella correzione, la misura è nettamente espressa con il non esagerare (“ne quid nimis”). La decisione non è una legge, ma una situazione da prendere in seria considerazione, perché la realtà è in continuo divenire. Nella ricerca della determinare comportamenti, necessità e le stesse punizioni da infliggere occorre aver presente il fine di “correggere i vizi e custodire la carità”
. Tra le esigenze evangeliche e la realtà c’è uno scarto da considerare, per cui Papa Francesco  insegna che “la realtà è superiore all’idea”
. La Regola benedettina offre una bussola di comportamento ed è per questo che S. Gregorio, biografo di S. Benedetto, ritiene la discrezione la nota dominante della spiritualità benedettina, cioè dello “stile” umano e cristiano dell’agire.
 L’impressione che si ricava è che S. Benedetto ha scritto la Regola non a tavolino da teorico, ma l’ha meditata e composta “sul campo”, nella concreta esperienza vissuta, da una persona che si è scontrata con le difficoltà e le esigenze della realtà quotidiana nel rapporto con situazioni vere con la conoscenza di pregi e difetti da correggere in ogni uomo mediante “processi” di piccoli passi la volta, come chiede Bergoglio. 
In conclusione. Quanto ho letto da conoscitori degli Esercizi e della Regola, esperti gesuiti e benedettini cui mi sono ispirato, pare poter dedurre che per interpretare i “segni dei tempi” occorre discernimento, sì, per scegliere nel bene il “magis” ignaziano, ma serve anche la discrezione benedettina del “ne quid nimis” nel tenere conto della condizione di fragilità della creatura ferita dal peccato.  
È convinzione comune che S. Benedetto conosceva profondamente Dio e la persona umana per essere “uomo di Dio” e vigile osservatore dell’animo dell'uomo, tanto che anche i manager di aziende partecipano ad incontri di conoscenza della Regola per gestire al meglio il rendimento e la concordia tra i dipendenti, che lavorano gomito a gomito tra loro. Questo dimostra la piena attualità del Patrono dell’Europa per una discrezionalità che produce copiosi vantaggi ancor oggi nella civiltà moderna. 
Venturo Lorusso
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